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Introduzione

Un paese diviso fra poche famiglie ricche, che detengono il potere politico ed economico, e una grande massa d popolazione che vive al di sotto della soglia di povertà: questo il volto odierno della Repubblica delle Filippine, la più estesa nazione a maggioranza cattolica in Asia. Su una popolazione di 85 milioni, i cristiani sono il 90% (fra i quali 65 milioni di cattolici), mentre nel Sud del paese esiste una minoranza di circa 6 milioni di musulmani. 

La nazione è alle prese con un pesante deficit di bilancio, un alto tasso di disoccupazione, investimenti deboli, una persistente povertà e un sistema politico instabile, coinvolto ripetutamente in scandali politici.

Sebbene l'economia sia cresciuta negli ultimi anni a un tasso annuale superiore al 4%, l’espansione non ha cancellato la povertà che affligge oltre metà della popolazione filippina. La povertà e la mancanza di opportunità lavorative nel paese hanno spinto molti cittadini all'estero (i lavoratori emigrati sono oltre 8 milioni) e la cifra continua a crescere con oltre un milioni di domande l’anno. Da un lato l’economia filippine si è giovata delle rimesse dei residenti all’estero, ma gli osservatori notano che il paese dovrebbe rendersi autosufficiente e non dipendere dai contributi degli emigrati.

Nel campo della politica, invece, il problema maggiore è quello della corruzione, un tema sul quale i Vescovi hanno insistito nel loro messaggi deglI ultimi anni. Secondo un’analisi dell’Organizzazione non governativa “Transparency International”, che ha analizzato dati dal 1996 al 2003 su scala mondiale, le Filippine, sono nei bassifondi della classifica della trasparenza della pubblica amministrazione (92° posto su 133), con un indice di corruzione molto alto.

Inoltre nel Sud del paese la minoranza musulmana ha dato vita ad alcuni movimenti di guerriglia islamica con i quali il nuovo governo è chiamato a lanciare un nuovo processo di pace, che potrà giovare alla stabilità e all’economia interna, quanto all’immagine delle Filippine all’estero. Dagli anni ’70 i musulmani di Mindanao hanno iniziato una lotta armata per l’autonomia. La guerra tra l'esercito di Manila e i militanti di diversi gruppi guerriglieri ha causato fino ad oggi 150mila morti. Secondo gli osservatori locali, i principali ostacoli alla pace nel Sud delle filippine, sono discriminazione, povertà, ingiustizia sociale, erosione dei valori morali, violenza. 

La Chiesa nelle Filippine, molto influente nella vita sociale e politica, ha perso nel 2005 un suo faro, il Cardinale di Manila Jaime Sin. Al suo posto è stato nominato l’Arcivescovo Gaudencio Rosales. D’altro canto S. Ecc. Mons. Orlando Quevedo, Arcivescovo di Cotabato (città sull’isola di Mindanao), è stato nominato nuovo Segretario Generale della Federazione delle Conferenze Episcopali dell’Asia (Fabc). Si tratta della carica più importante in seno alla Federazione. 

Nel dicembre 2005 ha iniziato il suo mandato biennale il nuovo Presidente della Conferenza dei Vescovi, Mons. Angel Lagdameo, Arcivescovo di Jaro, mentre Mons. Antonio Ledesma, della Prelatura di Ipil, ne è il vice presidente.

La Chiesa nelle Filippine è impegnata in una campagna di moralizzazione della vita politica e sociale, contro la corruzione, considerata uno dei mali peggiori che affligge il paese e uno fra i principali ostacoli alla crescita economica e per debellare la povertà. I Vescovi affermano di puntare a formare un laicato protagonista della vita della Chiesa, attivo nella pastorale, capace di testimoniare le scelte e i valori fondamentali della fede nella famiglia e nella vita pubblica.
I   La Società

1. Il quadro socio-politico

Nelle fasi di difficoltà che attraversa la vita politica filippina, mente i problemi di povertà , corruzione, disoccupazione affliggono la nazione, la Chiesa resta un punto di riferimento morale e civile, un ancoraggio saldo per gran parte della popolazione. Sia per le questioni morali (come la pena di morte e controllo demografico ) sia in campo sociale, visto l'impegno che la comunità cattolica profonde a livello sociale e per o sviluppo economico della nazione.

La politica nazionale nel paese ha vissuto giorni difficili nel febbraio 2006, quando la presidente Gloria Macapagal Arroyo, ha dichiarato lo stato d'emergenza per sventare la minaccia di un colpo di stato, organizzato da settori di sinistra e dell'esercito.

Dopo una settimana la presidente si è impegnata ad aprire un dialogo con i militari e ha sospeso lo stato d'emergenza, mantenendo in vigore però alcune misure, come i mandati d'arresto e il divieto di manifestare.

Ma la situazione attuale ha radici antiche: oltre alle vicissitudini legate ai personaggi che si sono alternati al potere nel paese, la vita politica filippina è contrassegnata da una serie di fattori: il primo è il carattere oligarchico. Sin dal secolo XIX un'elite indigena di proprietari terrieri ha imposto il suo potere economico in seguito allo sviluppo delle piantagioni e del commercio internazionale. Questa stessa élite ha assunto il potere politico, che tuttora funziona con metodi di tipo “feudale”. Alle grandi famiglie tradizionali, si sono poi aggiunti nuovi gruppi famigliari legati ad attività dell'industria o del terziario, ma la vita politica non ha mutato la sua struttura interna: nemmeno la Costituzione del 1987 è riuscita a cancellare un sistema che, in tal modo, incoraggia il clientelismo e la corruzione.

Altra caratteristica fondamentale della società filippina è la sua profonda religiosità, tratto comune a molte società di paesi asiatici, ma che nell’arcipelago trova la sua peculiarità nel forte riferimento a un'istituzione solida e millenaria come la Chiesa cattolica che,per ragioni che affondano le radici in secoli di storia, ha sempre garantito, e continua ad assicurare, un contributo importante al processo democratico e resta influente nella vita sciale, civile e politica della nazione.

Il terzo fattore essenziale che caratterizza la vita della nazione filippina è l'interventismo delle forze armate. Il corpo degli ufficiali è divenuto una forza politica di rilievo: e dopo la legge marziale proclamata da parte di Ferdinando Marcos nel 1972, la politicizzazione dell'esercito si è rafforzata.

I militari, sottopagati e costretti a interventi anti-insurrezionali contro i guerriglieri comunisti del “Nuovo Esercito del Popolo” o contro i separatisti musulmani sull’isola di Mindanao, hanno più volte contestato i privilegi degli ufficiali superiori. Per questo, sotto il regime di Marcos, gli ufficiali dissidenti crearono il Movimento per la riforma delle forze armate, (Reform the Armed Forces Movement).

Nel paese oggi si assiste a un stagione di omicidi politici e di rapimenti, operati spesso da milizie private e “squadroni della morte” che, secondo alcuni osservatori, sono in collusione con l'esercito. Tali fenomeni pongono con sempre maggiore urgenza la questione della riforma delle forze armate.
Resta inoltre aperta la questione di una diffusa criminalità e di una condizione di generale insicurezza che negli ultimi decenni lo stato non è riuscito fronteggiare efficacemente.
Intanto le questioni sociali e politiche rallentano l'economia e la mancanza di sbocchi lavorativi spinge sempre più i filippini a lasciare il paese: con oltre 8 milioni di emigrati, le Filippine sono al terzo posto nel mondo e vedono emigrare spesso i giovani più qualificati e motivati.

Nelle Filippine i concetti di democrazia e libertà si infrangono, dunque, contro un muro di ingiustizia sociale e povertà.
2. Lo “stato della nazione”

Sono, quelli appena citati, mali che la Chiesa ha sempre denunciato e continua a combattere. Anche appellandosi al potere politico, come è accaduto in occasione del tradizionale “Discorso sullo stato della nazione”, pronunciato alla fine di luglio 2006 dalla Presidente Arroyo avanti al Congresso riunito. La Presidente, nel discorso di metà anno, fa di solito “il punto della situazione”, parlando alla popolazione delle sfide e delle urgenze che attendono l'esecutivo. In occasione del suo intervento, la Arroyo ha detto di voler adottare un gestione del potere centrale maggiormente condivisa con le province e ha sottolineato che il futuro della nazione dipenda dallo sviluppo socio-economico, tratteggiando una situazione in netto miglioramento, e mostrando ottimismo anche per la annosa questione povertà.

Diversi Vescovi cattolici delle Filippine hanno criticato ieri il discorso sullo stato della nazione perché “non ha mostrato la vera situazione e con i problemi del paese”. L'Arcivescovo di Lingayen-Dagupan, Mons. Oscar Cruz, ha detto che quello della Arroyo è stato un approccio “futuristico” alla situazione nazionale, dato che al momento questa è “incerta e fosca”. “Mentre è comprensibile dire dove la nazione sta andando e cosa le persone si possono aspettare dalla realtà - ha aggiunto - è incongruo ascoltare un discorso così tanto focalizzato su cosa non c'è". Mons. Cruz sottolinea come siano necessari, per il concreto raggiungimento degli obiettivi della Arroyo, “l'unità fra i leader di governo, una gran quantità di finanziamenti e parecchio tempo”. “Il paese – ha detto – non riesce a liberarsi di un problema come il gioco d'azzardo e la presidente è convinta di poter sviluppare piani grandiosi e fantastici, in meno di quattro anni”.

Il Vescovo di Caloocan, Mons. Deogracias Iniguez, ha notato che “la presidente avrebbe dovuto parlare dei numerosi tentativi di impeachment mossi contro di lei, che danno un'idea della reale immagine del paese”. Mons. Antonio Tobias, Vescovo di Novaliches, ha aggiunto: “Ho sentito dire che i poveri diminuiscono e che la povertà verrà sradicata. Al momento vi sono ancora oltre due milioni di persone che, nelle Filippine, vivono sotto la soglia della povertà e non mi sembra di vedere miglioramenti di sorta nella loro situazione”. “Il cosiddetto sviluppo tanto lodato dalla presidente - ha detto - si fonda su fattori nocivi per la comunità, poichè la nazione consuma le risorse naturali comuni con una velocità che non permette al suolo di rigenerarsi”. “E' incredibile - ha concluso - il ritratto della povertà nel paese fatto dalla Arroyo: è arrivata ad abbassare la soglia della povertà riconosciuta a livello internazionale per poter dire che vi sono meno poveri nel paese”.

Secondo la presidente si registra una crescita degli introiti per le famiglie povere del 30, ed ha aggiunto che il numero totale di indigenti è sceso del 28 (due milioni di persone) nei primi tre anni della sua presidenza. Mons. Tobias ha citato i dati della Tabella nazionale della situazione sociale, sottolineando come il 66,7 della popolazione non ha cibo a sufficienza, il 63,7 ha difficoltà nel pagare l'istruzione dei figli ed il 62,5 non è in grado di affrontare spese mediche.

Nel discorso presidenziale, inoltre è mancato qualsiasi riferimento alla disoccupazione “ancora una volta tratteggiata come rosea: il 16% della popolazione, e non l'11% come  ci si vuole far credere, non ha un lavoro, e migliaia di filippini lasciano la nazione ogni giorno per cercare lavoro in giro per il mondo”.

Nonostante tutto, la Conferenza Episcopale ha pubblicato una lettera pastorale, a conclusione della 93a Assemblea, in cui chiede alla popolazione e ai leader politici di non usare l'impeachment come “inutile esercizio che peggiora solo la percezione delle forze politiche”, dichiarando che l'episcopato “non è incline, al momento, a sostenere un nuovo procedimento di messa in stato d'accusa nei confronti della presidente Gloria Macapagal Arroyo”.

3. Le sfide dello sviluppo sociale

Dopo avere sperimentato quasi due decenni di autoritarismo dell'era Marcos, la democrazia filippina resta attanagliata da antichi problemi economico-sociali e da periodiche crisi istituzionali. Il governo di Manila deve ancora sciogliere i nodi che impediscono uno sviluppo equilibrato e un dibattito politico meno violento e populista. Fra gli ostacoli maggiori, la corruzione e il clientelismo presenti ovunque.

Le Filippine, in seguito alla crisi finanziaria asiatica del 1998, hanno visto interrotto un processo di crescita durato un decennio. La povertà è diventata più acuta e si è diffusa principalmente nelle zone rurali, dove si paga ancora l'eredità storica di una forte concentrazione delle terre e della ricchezza. Il programma governativo di riforma agraria è rimasto sulla carta, mentre si attendono programmi di lotta alla povertà a lungo termine. Inoltre, negli ultimi anni, la qualità dei servizi sociali di base non è andata migliorando: anzi si è assistito al declino dell'istruzione e a una progressiva limitazione dell'accesso ai servizi sanitari. Per una vera riduzione della povertà e per l'abbattimento delle disuguaglianze, dicono gli osservatori, occorrono investimenti in capitale umano, soprattutto migliorando quantità e qualità dell'istruzione primaria.

La situazione economica offrirebbe evidenti potenzialità, paralizzate però da un'agricoltura dominata dalle grandi famiglie. Si delinea così un quadro in cui latifondo, monocultura (imposta di fatto da accordi con l’Occidente) bassa produttività, sovrappopolazione nelle campagne e dipendenza dai prezzi internazionali di zucchero e cocco, si combinano con un'area industriale e di terziario cresciuta all'ombra dei grandi gruppi stranieri. Il latifondo, eredità spagnola, è di fatto  giunto sino ad oggi, malgrado il susseguirsi di varie leggi di riforma. Le riforme varate dai vari presidenti sono sempre state insufficienti, e non hanno inciso sulle cause del malcontento: la struttura del potere reale e dei rapporti economici. Le Filippine restano in uno stato di provvisorietà politica, in equilibrio precario tra arretratezza e sviluppo.

In questo complesso quadro socio-economico il contributo della comunità cattolica non è mai mancato. Un incontro dei Superiori degli istituti religiosi maschili, svoltosi a luglio 2006 a Cebu, ha diffuso un documento per un maggior impegno contro povertà, corruzione e distruzione dell'ambiente. La comunità cattolica vuole interventi decisi nel campo sociale e “particolare attenzione per la lotta a fenomeni come la povertà, la corruzione e gli omicidi politici che si susseguono nel paese”, definendole "piaghe che affliggono oggi la nostra società”.

4. L'istruzione, chiave per il futuro del paese

Fra le questioni più scottanti all'ordine del giorno vi è quella dell'istruzione, chiave di volta per uno sviluppo armonico del paese. Le scuole filippine si trovano in una situazione di sovraffollamento, mancanza di infrastrutture, carenza di insegnanti, dato che il sistema pubblico non riesce a far fronte alla veloce crescita demografica. Inoltre molti dei migliori insegnanti e professionisti filippini scelgono di trasferirsi all'estero, in cerca di migliori salari. Inoltre anche nel settore dell'istruzione si avverte nelle Filippine la grande differenza fra istruzione riservata alle élites e scuola di massa. Le scuole in aree rurali sono spesso senza corrente elettrica, a volte perfino senza banchi e libri di testo, mentre i giovani di famiglie benestanti possono frequentare

college esclusivi e dove avere una formazione di taglio e di livello internazionale.

Accade, infatti, che i genitori di famiglie povere non mandino i loro figli a scuola, non potendo permettersi i costi dell'istruzione (nemmeno di quella pubblica) o per la necessità di avviarli al lavoro, per contribuire al sostentamento famigliare. Le classi sono spesso formate da oltre 60 studenti e i libri di testo coprono solo la metà del curriculum di studi. 

“L'istruzione di base non è sufficiente: ormai è un problema cronico. I testi sono obsoleti e mancano investimenti del governo”, dice un'insegnante della Scuola Superiore Sant'Elena di Marikina City, a Est di Manila. Inoltre le scuole sono sovraffollate, tanto che sono costrette alla rotazione nell'uso delle aule durante l'arco della giornata.

Secondo i dati dell'Ufficio Nazionale di Statistica, nell'anno scolastico 2004/2005, solo un bambino su 5, sotto i 12 anni, ha raggiunto il profitto scolastico di 75/100 in matematica, scienze, studi sociali, lingua inglese, lingua filippina.

Per anni le Filippine sono state considerate come una della nazioni con un sistema di istruzione fra i migliori e più avanzati nel Sudest asiatico. Ma, negli ultimi anni, test nazionali e internazionali hanno mostrato che il capitale umano della nazione si sta lentamente deteriorando, afferma un rapporto della Banca Mondiale, che alla fine di giugno 2006, ha disposto un nuovo finanziamento di 200 milioni di dollari per migliorare il sistema educativo nel paese.

Secondo le cifre diffuse dalla Banca Mondiale, la spesa delle Filippine per l'istruzione ammonta al 3,2% del Prodotto interno lordo (anno 2004), percentuale più alta rispetto a un paese vicino come Indonesia (0,9%), ma molto più bassa rispetto a Thailandia (4,2%) o Malaysia (8%).

Il Ministro dell'istruzione Jesli Lapus ha detto che l'esecutivo intende rafforzare l'orientamento tecnico nel sisma educativo e rendere la formazione del studenti maggiormente “guidata dal mercato”. Ma con un budget di circa 2 miliardi di dollari all'anno, il Ministero affronta una sfida molto difficile, dovendo provvedere a costruire scuole, fornire libri e infrastrutture agli studenti, garantire i salari agli insegnanti. Inoltre la popolazione studentesca cresce del 2,7% annuo e il Ministero si trova ad affrontare di continuo nuove emergenze nelle 7.000 isole dell'arcipelago. Su questo influisce, naturalmente, la struttura frammentaria della società filippina, in cui esiste una forte componente di indigeni autoctoni suddivisi in gruppi etnici, lingue, culture diverse.
Anche nel settore dell’educazione la Chiesa cerca di dare il suo contributo, aprendo scuole nelle zone più povere, presso missioni e parrocchie, o grazie a congregazioni e istituti religiosi: scuole spesso riservate a chi non può permettersi l'istruzione privata e nemmeno quella statale.
5. L’occupazione, i giovani, la povertà

Sono i “call center” la nuova frontiera dell'occupazione nelle Filippine. Nonostante i ritmi forsennati di lavoro (tutta la giornata con una breve pausa-pasto) il settore dei call center, dominato da multinazionali straniere, resta oggi il favorito fra i giovani in cerca di occupazione, oltre 400.00 ragazzi che ogni anno escono dai college.

Quello che rende il lavoro nei call center (ritenuto di solito massacrante e monotono) piuttosto attraente per i giovani filippini è il fatto di lavorare per compagnie straniere che offrono minime garanzie su salario, copertura medica e assicurativa. Si tratta, per la maggior parte, di aziende che svolgono lavoro in “outsourcing”, operando servizi per altre multinazionali. E' un settore che nel Sudest asiatico oggi occupa oltre 260mila addetti, rispetto ai 2.000 di soli cinque anni fa. E, secondo gli esperti, il numero è destinato a salire fino a oltre un milione di persone impiegate nel 2010, mostrando un trend in fortissima espansione. Ma il lavoro nei cali center riesce ad assorbire fra tre e cinque addetti ogni cento domande di lavoro inoltrate. Dunque non è il toccasana per il mondo del lavoro nelle Filippine, che continua ad essere assediato dall'ardua questione della disoccupazione, uno dei problemi maggiori nel paese.

La disoccupazione, secondo cifre ufficiali, riguarda il 10-11% della popolazione (dati non ufficiali parlano del 16%) e solo un quarto dei disoccupati ha un titolo di studio come il diploma di scuola superiore.

Nel 2004 la presidente Arroyo aveva promesso di creare oltre un milione di posti di lavoro ogni anno, fino al termine del suo mandato, nel 2010, ma pur considerando la stima del 10-11%, si nota che il tasso di disoccupazione è pari a quello riscontrabile a 20 anni fa, alla fine del regime di Marcos. Ma, secondo gli osservatori, con la crescita annua della forza lavoro pari al 3,5, anche creando un milione di nuovi posti di lavoro ogni anno, la disoccupazione è comunque destinata ad aumentare ulteriormente.

Secondo le statistiche del governo, fra maggio 2004 e aprile 2005 sono stati creati 700mila posti di lavoro e nei successivi 12 mesi altri 800mila. Si tratta, però, di lavori di bassa qualità, mentre i dati includono anche tutti i piccoli imprenditori, commercianti, artigiani che si mettono in proprio con attività economiche di fortuna o di piccola entità, che vanno a ingrossare le fila dell'economia sommersa e della sotto-occupazione.

Inoltre il regime di bassi salari non permette a tante famiglie un dignitoso sostentamento: con un tasso di inflazione annua pari al 6% del 2004, fino al 7,9% del 2006, il potere di acquisto reale dei salari è crollato: questo costituisce un ulteriore problema anche per quanti sono considerati dalle stime "occupati".

Di fronte a questa difficile situazione, i Vescovi filippini hanno più volte incoraggiato le autorità a promuovere riforme politiche ed economiche più efficaci per venire incontro alle esigenze della popolazione.

Tre Vescovi dell'arcipelago, Mons. Julio Labayen, Vescovo nella Prelatura di Infanta, Mons. Antonio Tobias, Vescovo di Novaliches e Mons. Deogracias Iniguez, Vescovo Kalookan, hanno lanciato l'allarme, segnalando che la corruzione e la miseria stano strangolando il paese e il malcontento sociale cresce in modo esponenziale.

Secondo un'inchiesta dell'osservatori indipendente “Social Weather Stataion”, un terzo della popolazione filippina non ha cibo sufficiente per alimentarsi in modo adeguato. Il 29% dei filippini intervistati hanno segnalato inoltre che la preoccupazione quotidiana principale è quella di portare a casa il cibo necessario per nutrirsi. Secondo le stime della Banca Mondiale il 42,39% per cento dei filippini vive al di sotto della soglia di povertà con meno di due dollari al giorno (1,54 euro). Le statistiche affermano che il 21% delle famiglie, di cui il 44 nella fascia di reddito più debole, non ha la possibilità di usufruire dell'elettricità e il 38 degli abitanti non possiede un'abitazione.

Intanto la disoccupazione non accenna a diminuire. Secondo le stime ufficiali del National Statistics Office, nel 2002 Manila contava 3,4 milioni di disoccupati e 4,6 milioni di sottoccupati, mentre dati più recenti confermano un ulteriore aumento della disoccupazione. Per questo oltre l00mila filippini ogni anno abbandonano il proprio paese in cerca di un impiego all'estero e una famiglia su tre nell'area metropolitana di Manila conta per la propria sopravvivenza sulle rimesse inviate dall'estero.

Nel suo programma politico la Arroyo aveva messo come capisaldi: l'eliminazione della povertà entro un decennio, la lotta alla corruzione, l'attuazione di riforme politiche. Ma nell'ultimo quinquennio l'economia è peggiorata e il numero di poveri è cresciuto. Le incertezze politiche ed economiche, inoltre, hanno avuto riflessi negativi anche sulla percezione del paese da parte degli investitori esteri. Non a caso, gli investimenti diretti esteri hanno subito un trend negativo che non ancora si riesce ad invertire.

Pesa ancora, inoltre, nella politica filippina il rapporto con gli Stati Uniti, ex colonia che ancora intrattiene rapporti privilegiati con Manila sul piano geopolitica ma anche economico e culturale, influenzando i modelli sociali, lo stile di vita e imponendo un regime commerciale che negli ultimi decenni ha visto sempre una posizione di vantaggio per le attività promosse da compagnie americane.

6. La via di uscita: l’emigrazione

Senza un lavoro e senza una speranza per le loro famiglie, migliaia di filippini lasciano la nazione ogni giorno per cercare lavoro in giro per il mondo. La disoccupazione e il sottoimpiego, la povertà (il reddito medio annuo per famiglia è di 2.300 dollari) la debole economia nazionale, la profonda crisi fiscale continuano ad alimentare il fenomeno dell’emigrazione.

La “Commission for Filipinos Overseas” (Cfo), nel dicembre 2004, stimava che oltre 8 milioni cittadini filippini risiedevano all'estero, temporaneamente o permanentemente. Il coinvolgimento di quasi il 10 della popolazione totale può fornire un'idea iniziale dell'incidenza del fenomeno migratorio nelle Filippine. Le mete preferite dagli emigranti filippini sono gli Stati Uniti, con 2.723.182 presenze,, e l'Arabia Saudita, con quasi un milione di individui. Le stime della Cfo calcolavano 824.419 immigrati i filippini in Europa, dei quali 138,461 in Italia. Secondo i dati offerti dalla “Philippine Overseas Employment Administration”, 950mila filippini sono regolarmente emigrati all'estero per lavoro durante il 2004. Tenendo conto di quanti sono espatriati  attraverso programmi di emigrazione permanente o di riunifìcazione familiare e gli emigranti irregolari, si può supporre che le uscite superino abbondantemente la soglia del milione ogni anno. 
Grazie alle rimesse degli emigranti filippini nel mondo, nel corso del 2004 sono arrivati nelle Filippine, attraverso i canali ufficiali, oltre 8,5 miliardi di dollari USA. la cifra andrebbe verosimilmente triplicata, se si aggiungesse aggiungiamo il denaro che viaggia per vie informali o clandestine. A livello generale, si denota un marcato processo di “femminizzazione” dell'esodo filippino. Tale fenomeno sta generando profonde mutazioni nel tessuto societario nazionale. Pare funzionare perfettamente il meccanismo delle "catene migratorie", sebbene si presenti più legato alla famiglia estesa che al paese d'origine. 
Inoltre, l'emigrazione irregolare è alquanto diffusa e sembra rappresentare una valida alternativa, scevra da valutazioni etiche, alle vie ufficiali. Le peculiari dinamiche di tale emigrazione generano inevitabili connessioni col fenomeno del traffico di esseri umani, la cui portata nelle Filippine non è stata ancora attendibilmente calcolata. Il trinomio “migrazione irregolare” – “criminalità organizzata” – tratta di persone sembra ancora funzionare molto bene, visti i casi ripetutamente proposti all'attenzione internazionale.

Le cause e concause di un esodo di così gran portata devono essere ricercate principalmente nell'ambito economico. L'estrema povertà, la penuria di risorse naturali, la crescente disoccupazione e la mancanza di chiare prospettive per il futuro costituiscono indubbiamente i fattori di espulsione principali. La gente, ancora condizionata da certa mentalità coloniale, guarda verso i paesi sviluppati come a veri e propri "paradisi"; la televisione e la stampa alimentano grandi aspettative che non sono realizzabili in patria. Resta sempre nel cassetto il "sogno americano", che per il filippino rappresenta ancora la piena realizzazione umana e sociale. L'instabilità politica generata da governi deboli rallenta uno sviluppo nazionale già di per sé difficile e sofferto.

Anche se non ufficialmente ammessa, è in atto una vera e propria “politica di incoraggiamento all'emigrazione” da parte del  governo nazionale. Infatti, l'emigrazione, da una parte, rappresenta una facile soluzione ai problemi derivati dalla disoccupazione e dalla carenza di infrastrutture, dall'altra le ingenti rimesse che arrivano dall'estero, grazie al sudore degli emigranti, rappresentano un vero toccasana per il bilancio nazionale.

Va notato che l'emigrazione filippina in Europa e nel modo cresce a ritmi vertiginosi, e questo costituisce una sfida per la Chiesa in Occidente. Nei paesi del Medio Oriente, invece, le comunità di immigrati filippini trovano sempre grandi ostacoli per professare la loro fede cattolica a causa dell’assenza di libertà religiosa. Le caratteristiche dell'immigrazione filippine sono mutate negli ultimi anni e l'emigrazione si fa sempre più qualificata. 
I Missionari Scalabriniani, impegnati in prima linea nel settore, spiegano perché il governo filippino adotta una politica che incoraggia l'emigrazione: “Oggi i filippini che emigrano sono circa 2.700 al giorno, quasi un milione all'anno”, dice p. Paulo Prigol, sacerdote Scalabriniano per 12 anni a capo della Commissione per la Cura pastorale dei Migranti, in seno alla Conferenza Episcopale delle Filippine. “Costoro dicono o sperano di tornare nel loro paese, ma poi questo accade davvero raramente, perché l'emigrato si costruisce una nuova vita nel paese dove si è stabilito. Il governo filippino considera l'emigrazione una valvola di sfogo per i disoccupati, inoltre il paese può contare sulle rimesse degli emigrati, un grande vantaggio per l'economia. Ma, nonostante i vantaggi economici, la Chiesa afferma che una politica di questo genere non è rispettosa dell'uomo, in quanto l'emigrazione ha pesanti ripercussioni sulle famiglie. In questo processo, quando uno dei coniugi lascia il paese, l'emigrazione frantuma le famiglie e questo è un male per la società”.

Fra le difficoltà che gli immigrati incontrano, “vi sono la lingua, la cultura locale, lo stile di vita, che spesso penalizzano i filippini. Essi sono per natura molto socievoli, avrebbero bisogno di incontrarsi più spesso ma riescono a vedersi raramente e questo li fa molto soffrire. Vanno poi segnalati gli abusi sul salario e, in alcuni paesi del Medio Oriente, come l'Arabia Saudita, la sofferenza per la mancanza di libertà di professare la propria fede, un patrimonio molto importante per i filippini. In alcuni paesi essi non possono nemmeno portare una croce e ricordiamo casi eclatanti di arresti per possesso di Bibbie o incontri di preghiera nelle case. Nei paesi a maggioranza cristiana, essi invece hanno un vantaggio: inserirsi nella rete di persone e centri della Chiesa che li aiutano in quanto cattolici”.  [Fine prima parte]
(Agenzia Fides  2/1/2007)

